
Montagne e valli alpine: Il
futuro delle «Terre alte»

C’è  un  mondo  vicino  a  noi  che  spesso  non
conosciamo. Sono le montagne e le valli alpine.
Qui  stanno  accadendo  cambiamenti  interessanti.
Vecchi e nuovi abitanti sperimentano innovativi
modelli di vita. Cittadini venuti da molto lontano
portano le loro idee e speranze. Questi luoghi
sono patrimonio di tutti, ma occorre viverli e
prendersene  cura.  Altrimenti,  un  giorno,  tutti
pagheranno il conto.

«Dislivelli  è  un’associazione  culturale  nata  a  Torino  nel
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2009. È composta da due anime: ricercatori universitari e
comunicatori  specializzati  nel  campo  delle  Alpi  e  della
montagna». Chi parla è Maurizio Dematteis, giornalista, che ha
lavorato per diverse testate dedicate alla montagna e si è
occupato anche di migrazioni e cooperazione internazionale. È
tra  i  fondatori  di  Dislivelli  e  l’attuale  direttore
responsabile della testata dislivelli.eu. «Il tentativo che
facciamo noi che ci occupiamo di montagna è di studiarla e
comunicarla.  Perché  vediamo  che  nell’opinione  pubblica  c’è
ancora una visione della montagna stereotipata, e i messaggi
che passano sui media mainstream sono legati allo sci, al
pesce fresco in alta quota, dando un’immagine sbagliata, che
serve solo a chi vuole fare cassa con la montagna».

La  montagna  è  altro.  Ha  una  propria  economia,  servizi,  e
soprattutto, diventa appetibile al turismo quando è vissuta.
Se è abbandonata è meno interessante. «Dislivelli vuole dare
il giusto posto ai territori montani e aiutare uno sviluppo
sostenibile di queste terre», continua Dematteis.

L’associazione pubblica articoli e ricerche sul suo sito e una
rivista mensile scaricabile gratuitamente in pdf. Due o tre
numeri l’anno sono stampati, quando si trova un finanziamento
ad hoc. «La distribuzione la facciamo noi, attraverso una
nostra rete e i punti legati a Sweet mountains (vedi oltre,
ndr). La si trova nei rifugi e nella nostra sede al castello
del Valentino, dove nacque il Club Alpino Italiano».

Dislivelli  realizza  anche  ricerche  di  taglio  sociologico.
«Sono realizzate da ricercatori del Politecnico di Torino e
dell’Università. Adesso stiamo portando avanti la ricerca sui
“turismi”  in  montagna,  che  nel  prossimo  autunno  vogliamo
presentare alla Regione Piemonte. Vogliamo far capire alle
istituzioni che il turismo responsabile in montagna inizia ad
avere numeri interessanti.



Flussi tra montagna e città
Nella vostra ultima ricerca, Intermont, esaminate i rapporti
tra la montagna e la città. «Sì, è una ricerca durata due anni
durante i quali abbiamo tentato di misurare i flussi, di tutti
i tipi, tra la montagna e la città: rimesse, lavoro, materie
prime. Abbiamo cercato di capire se lo scambio è bilanciato o
no, e abbiamo fatto delle proposte di miglioramento dove non
lo è. Il terreno di ricerca è stata la Città metropolitana di
Torino (ex Provincia di Torino). Abbiamo visto un flusso di
materie  prime  verso  la  città:  acqua,  legname,  prodotti
agricoli e caseari. Ma anche di pendolari. Questi ultimi sia
per lavoro, sia per usufruire di servizi che in montagna non
ci sono più. Abbiamo trovato un grande sbilanciamento dei
flussi. Si pensa che i turisti portino rimesse in montagna, in
realtà sono molto maggiori quelle dei montanari che lavorano
in città e fanno i pendolari. Questa è la prima voce economica
del territorio».

I territori alpini affrontano anche delle spese. «Le maggiori
sono quelle per usufruire di servizi. Ci sono molti viaggi di
persone che vanno in città per questioni sanitarie, studio, o



anche solo per acquisti. Sono soldi che dalla montagna si
riversano in città. Se i servizi fossero organizzati un po’
meglio sarebbe meno oneroso rimanere a vivere nelle valli
alpine».

«Poi c’è la questione dell’acqua, che viene quasi tutta dalla
montagna. Su questo ci sono dei riconoscimenti, ovvero le
risorse  delle  Aato  (Autorità  dell’ambito  territoriale
ottimale).  Quello  che  invece  non  è  contabilizzato  è
l’ecosistema ambientale, cioè l’assorbimento di CO2, i benefici
ambientali che la montagna dà a chi vive in città. Se poi si
parla  di  dissesto  idrogeologico,  e  si  riconosce  che  il
paesaggio montano è un bene comune, allora in qualche modo si
deve tutelare. La montagna, se non è vissuta e protetta dai
residenti crolla. Occorre dunque fare una riflessione generale
per capire dove si trovano le risorse per il mantenimento di
questo  paesaggio  di  cui  usufruiscono  tutti.  Se  no,  si
verificano fatti molto gravi, costosi a livello economico e
talvolta di vite umane».



Servizi addio
Dalla ricerca Intermont si comprende che la riduzione dei
servizi  nei  territori  montani  comporta  delle  conseguenze
negative  per  l’economia  generale  del  paese.  Perché  gli
abitanti delle montagne, dovendo spendere una quota di reddito
maggiore  rispetto  ai  cittadini  per  usufruire  degli  stessi
servizi,  hanno  meno  risorse  economiche  da  impiegare  nella
crescita del territorio. Se non si può tenere un presidio
ospedaliero in tutti i paesi, si deve organizzare la rete dei
trasporti  in  modo  che  le  persone  possano  raggiungerli
rapidamente.

Anche  per  l’educazione  vale  lo  stesso  discorso.  Dice
Dematteis:  «Occorre  organizzare  dei  servizi  che  rendano
appetibili  questi  territori,  altrimenti  tutti  i  discorsi
cadono e la gente li abbandona. Scuola, sanità e lavoro sono i
primi punti».

Ma la Città metropolitana cosa fa? «Sulla questione trasporti
stanno cercando di aprire a formule innovative, far entrare il
privato,  ma  c’è  una  legislazione  che  non  aiuta,  un  piano
regionale dei trasporti che ha grossi vincoli.

Esiste tuttavia un progetto pilota nelle Valli di Lanzo, al
quale partecipa anche Dislivelli. Ci sono due ingegneri dei
trasporti che stanno pensando come organizzare meglio questo
servizio nelle tre valli. Si sono detti: facciamo un budget
considerando un discorso globale sulla valle, tenendo in conto
chi ci vive e si sposta, studenti, lavoratori, ma anche coloro
che sono accolti temporaneamente, come i numerosi richiedenti
asilo».



Migranti in quota
A proposito di questo tema, da mesi sono comparsi in paesi e
paesini di montagna gruppi di africani, a piedi o in bici.
Oppure li incontriamo sui mezzi pubblici che giungono nei più
remoti comuni. Altri chiedono autostop lungo la strada. Sono i
«nuovi» abitati della montagna, richiedenti asilo ospiti di
strutture nelle valli alpine. Ma ci chiediamo se c’è un reale
interesse per un giovane migrante africano, o siriano, di
farsi una nuova vita in montagna.

«Abbiamo fatto una ricerca su questo tema dal titolo Montanari
per forza, che si contrappone all’altro lavoro che avevamo
fatto, Montanari per scelta, sul ritorno di vita in montagna.

In realtà non ci sono ragazzi stranieri che vogliono andare in
montagna,  vengono  assegnati  lì  con  progetti  di  emergenza,
perché  il  prefetto  ha  un  elenco  di  realtà  che  possono
accogliere.  Queste  creature  arrivano  in  posti  che  mai  si
sarebbero immaginati. Con la nostra ricerca volevamo capire se
può esistere un incontro tra l’esigenza di un territorio e
nuovi potenziali abitanti. Un territorio che in alcune zone si



spopola, è soggetto ad abbandono, avanzamento del bosco nei
vecchi coltivi, dissesto idrogeologico. Un territorio che ha
bisogno  di  persone,  di  braccia.  Dall’altra  parte  c’è  un
movimento migratorio globale, con giovani che arrivano nel
nostro paese, magari perseguitati, cacciati dalla loro terra,
che cercano un progetto di vita nuovo».

«La risposta è sì. Esistono progetti davvero interessanti: a
volte  arrivano  in  20,  poi  magari  in  2  o  3  rimangono
stabilmente. E questo fa la differenza per diversi comuni».

Ma i residenti non sempre vedono in tutto questo un vantaggio.
Anzi. «Proprio nelle Valli di Lanzo la gente era arrabbiata
con le cooperative che hanno portato i migranti. I comuni non
erano  stati  avvertiti,  e  non  hanno  potuto  preparare  il
territorio.  Allora  la  gente  si  chiude,  come  direbbe  il
sociologo Aldo Bonomi, nella “comunità del rancore”, effetto
comprensibile quando si ignora un fenomeno».

Rancore o accoglienza?
Ma, sempre in Valle di Lanzo, ci racconta Dematteis, si è
generato un movimento volontario di società civile, che ha



dato origine all’associazione Morus onlus, con una trentina di
volontari attivi e il presidente Marino Poma. L’associazione
ha creato il Coro Moro (vedi MC luglio 2016) e il Morus team,
una squadra di calcio che ha vinto nella sua categoria. Di
recente hanno ideato il Morus Style, ovvero realizzano vestiti
e li commercializzano in un negozio a Torino.

«Tutto questo è nato grazie a un movimento volontario, che ha
creato una “comunità dell’accoglienza” che si contrappone a
quella del rancore. Oggi molti di loro si trovano una sera
alla settimana e discutono. Questo fa bene a tutta la valle,
mi diceva Poma. Ha rivitalizzato un tessuto sociale che era
venuto un po’ meno. Inoltre alcuni ragazzi stranieri si sono
fermati a vivere sul posto».

Sono casi d’integrazione, che però devono essere accompagnati,
altrimenti possono nascere problemi in seguito.

«Ad esempio a Entracque, in valle Gesso, un imprenditore senza
scrupoli ha comprato due vecchie strutture, che erano colonie
estive, e vi ha messo 60 migranti. Il sindaco lo ha saputo il
giorno stesso, e questo ha creato grossi problemi in un paese
di 140 anime. E poi li lascia lì senza dare loro servizi
necessari e dovuti, incassando 35 euro al giorno per ogni
ospite».

Un caso positivo è quello del parco delle Alpi liguri dove si
sta realizzando un progetto «Parco solidale». Il presidente
del parco, Paolo Sasotto, ha fatto un accordo con la questura,
fer fare lavoro volontario ai ragazzi: pulizia dei sentieri e
recupero di terreni del parco abbandonati, dove il bosco sta
avanzando.

«Molti  ragazzi  che  migrano  sognano  la  città.  Ma  quando
arrivano si rendono conto che l’Europa non è come pensavano.
In  qualche  caso  si  inseriscono  sui  territori  dove  sono
arrivati. Sono numeri piccoli ma il territorio ha bisogno di
queste persone».
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Turismo «dolce»
Come accennato, una importante risorsa per la montagna è il
turismo,  ma  stiamo  assistendo  a  un  grande  cambiamento  di
questo settore. «Oggi il turismo in montagna è diviso in due
modelli  ben  precisi.  Uno  che  ha  logiche  d’investimento
industriale: strutture grosse, necessità di molta promozione,
di  grandi  investimenti  anche  pubblici  e  capitali  non
territoriali e l’altro è il turismo artigianale. Rispetto anni
‘80 e ‘90 c’è un grosso cambiamento.

Mentre  quello  industriale  si  sviluppa  in  pochi  comuni
sull’acro  alpino  italiano,  quello  artigianale  è  molto  più
capillare.

Quello industriale, basato soprattutto sullo sci, ha tre mesi
di lavoro all’anno e in quel periodo deve pompare tantissimo.
La stagione inoltre si è accorciata, si gioca in un periodo
molto limitato, per questo è molto aggressivo.

Quello artigianale si sviluppa su 10-11 mesi. Si tratta di
strutture che stanno aperte tutto l’anno. Da dieci anni a
questa parte il turismo industriale è in calo, perché i costi



sono  aumentati,  e  se  non  hai  innevamento  artificiale  sei
tagliato  fuori.  Ad  esempio  in  Trentino  sono  molto  avanti
sull’innevamento artificiale, così sono riusciti a far andare
bene la stagione passata. In Piemonte invece l’Associazione
impianti a fune chiede alla Regione di investire su questo, ma
occorrono grossi capitali».

Il turismo artigianale è, sembra, la nuova frontiera. «Anche
chiamato esperienziale è un turismo responsabile, sostenibile
e  rispettoso  dell’ambiente,  che  si  prefigge  di  legare  il
paesaggio  con  la  fruizione  dei  prodotti,  vini,  formaggi,
cultura,  architettura  e  valorizzare  le  differenze  e
peculiarità di ogni luogo. Ha un investimento limitato perché
non  ci  sono  infrastrutture,  si  collega  piuttosto  alla
sentieristica  e  cartellonistica.

Dislivelli ha creato Sweet Mountains, una rete che conta 300
realtà che fanno accoglienza, sulle Alpi in Piemonte. Il luogo
dove vai a dormire, un rifugio, un bed&brekfast, un piccolo
albergo, ti racconta un territorio. Sono collegati ad una
serie di attività loclai “satelliti”, come il formaggiaio,
l’ecomuseo, la guida naturalistica, i corsi di canoa. Con
Sweet Mountains abbiamo creato tante micro reti che fanno
lavorare tutti.

È un turismo in crescita in Italia. È già molto diffuso in
Germania, Austria, Svizzera e in Francia.

I cittadini vogliono conoscere le terre alte, in modo diverso.
È cambiata la fruizione di questi posti ed è un fenomeno che
può portare grandi novità positive ai territori montani.



Ci  siamo  accorti  che  in  Piemonte  questo  turismo  non  era
rappresentato tra le altre istanze di settore. Per questo
all’inizio  di  quest’anno  abbiamo  creato  T.r.i.P.  Montagna,
dove la sigla sta per: Turismo responsabile in Piemonte. È un
coordinamento  che  tiene  insieme  700  professionisti  della
montagna: il Collegio regionale guide alpine del Piemonte,
l’Associazione  italiana  guide  ambientali  naturalistiche,
l’Associazione gestione rifugi alpini e posti tappa, la rete
Sweet mountains, Dislivelli e Cantieri d’alta quota. E io ne
sono il presidente».

Vado a vivere in montagna
Maurizio ha appena pubblicato il suo ultimo libro «Via dalla
città, la rivincita della montagna» (Derive approdi, 2017),
nel quale esamina il fenomeno del ripopolamento delle valli
alpine.

«Si può parlare proprio di fenomeno, non si tratta di casi
isolati,  come  negli  anni  ‘70  erano  quelli  noti  come  neo
rurali. Quelle erano persone che rompevano nettamente con la
città per andare in montagna a isolarsi, e fare una vita senza



luce  elettrica,  ecc.  Oggi  invece  si  tratta  di  persone
globalizzate, con formazione medio alta, con idee e un minimo
di disponibilità economica. Vedono in questi territori delle
opportunità  di  sviluppare  progetti  di  vita,  economici,
sociali,  famigliari.  È  un  cambiamento  epocale,  perché  si
tratta di luoghi definiti svantaggiati, marginali, ma loro li
vedono con occhi nuovi e ne intuiscono le potenzialità che
fino  a  pochi  anni  fa  nessuno  vedeva,  perché  il  modello
imperante era urbano ed era difficile capire che anche in
montagna ci sono dei valori. Poi sono cambiate le sensibilità
su ambiente, energie rinnovabili, e questo fa sì che certi
territori siano di nuovo appetibili. Ma la differenza è che
queste persone pretendono servizi, non vogliono isolarsi.

Così la rinascita di alcuni luoghi montani passa attraverso i
nuovi montanari che vengono da fuori, perché quelli nativi
faticano a vedere le opportunità della loro terra. Questi
invece  arrivano  con  occhi  diversi».  Così  le  valli  alpine
diventano laboratorio di innovazione, di sperimentazione di
nuovi modelli di vita.

«La montagna, se ha un minimo di servizi, è un posto dove ci
sono opportunità inattese.



Il modello tradizionale in montagna è finito, e questo ci
dispiace. Ma si sono aperti spazi nei quali inventare un altro
modello, c’è una grossa libertà. E ci sono materie prime che
puoi  utilizzare.  Sono  due  elementi  che  rendono  questi
territori  ottimi  per  le  innovazioni.

Abbiamo un esempio in Val Varaita, dove sono arrivati giovani
e si è arrestato lo spopolamento. Un gruppo di loro si è
detto: facciamo un progetto di valle, endogeno, senza chiedere
soldi all’Europa o alle banche, che si sostenga sulle risorse
che abbiamo qui. Le risorse sono: acqua, legno, animali di
allevamento e selvatici e prati. Hanno realizzato un progetto
integrato  che  ha  creato  reddito,  che  in  parte  è  stato
reinvestito in servizi per la valle. Hanno inventato Gestalp,
società con la quale hanno realizzato e gestito due centraline
idroelettriche.  In  seguito  hanno  realizzato  altre  centrali
innovative, sempre per produrre energia elettrica.

Hanno anche recuperato la canalizzazione dei prati da sfalcio,
e l’associazione allevatori ne ha beneficiato. Il tutto è
partito otto anni fa e oggi conta 12 posti di lavoro che
diventeranno 20 nel 2025. Per una valle come quella diventa la



principale attività.

Una cosa così in città non si può fare, perché non ci sono
spazi ne risorse, tutto è blindato. Per questo dico che questi
neo  montanari  sono  persone  avanti,  una  vera  e  propria
avanguardia».

Marco Bello



 


